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Al Presidente del Consiglio Regionale della Regione Puglia 
Mario Loizzo
SEDE

Oggetto: Proposta di legge di modifica della legge regionale 12 maggio 2004, n. 7
Statuto della Regione Puglia
La proposta di legge in oggetto prevede una modifica dello Statuto della Regione Puglia con la previsione di strumenti concreti ed efficaci di partecipazione in un processo di “democrazia partecipativa” e in ottica di collaborazione. Una collaborazione che non può prescindere da quel principio di leale cooperazione che, pur essendo stato enucleato dalla Corte costituzionale in ambiti diversi, ben si presta a descrivere anche il rapporto che deve intercorrere in questi casi tra i rappresentanti e la società.  
In più disposizioni si rinviene l’immagine del raccordo fra le istituzioni regionali e la comunità da essa rappresentata e l’impegno delle istituzioni a valorizzare tale rapporto promuovendo, appunto, la partecipazione. 
Prima che la predisposizione di appositi “canali” per la partecipazione si sottolinea il nesso fra informazione e partecipazione e, quello fra partecipazione e associazionismo in un quadro normativo statutario nel quale è aspetto centrale l’evocazione della pubblicità dell’azione amministrativa, attraverso la garanzia dei diritti di accesso e del principio di trasparenza dell’azione pubblica. 
Tanto in linea con un consolidato orientamento della Corte Costituzionale secondo la quale: «questi istituti […] non sono certo finalizzati ad espropriare dai loro poteri gli organi legislativi, o ad ostacolare o a ritardare l’attività degli organi della pubblica amministrazione, ma mirano a migliorare e a rendere più trasparenti le procedure di raccordo degli organi rappresentativi con i soggetti più interessati alle diverse politiche pubbliche» (Sent. n. 379/2004, punto 5 del Considerato in Diritto) 
Nel testo, pertanto, sono previste integrazioni alle disposizioni afferenti i principi riguardanti la partecipazione e contenuti nel Titolo III, Capo I e Capo II, che precedono la parte dedicata all’organizzazione istituzionale della Regione. A tal fine è rafforzato il riconoscimento dell’importanza dei diritti di partecipazione riconosciuti e garantiti dalla regione a tutti i cittadini e a qualunque soggetto portatore di interessi generali o privati, nonchè i portatori di interessi diffusi in forma associata (articoli 1 e 3). Parimenti la Regione favorisce nel rispetto della loro autonomia, le forme democratiche di associazionismo e di autogestione assicurando alle organizzazioni che esprimono interessi diffusi o collettivi il diritto di fare conoscere e di scambiare pubblicamente le loro opinioni e valutazioni sulle materie di competenza regionale, mediante appropriati meccanismi di consultazione (articolo 2). 
La promozione e la divulgazione del ricorso e dell’utilizzo degli istituti di partecipazione previsti dallo Statuto e dalle leggi regionali, al fine di rendere effettivo anche il diritto alla partecipazione delle associazioni al procedimento legislativo ed alla definizione degli indirizzi politico-programmatici più generali perseguendo la parità di condizioni nella rappresentanza dei vari interessi, sono attribuiti al Comitato di Partecipazione (articolo 7) che ha sede presso il Consiglio Regionale ed è composto da nove membri di cui tre elettori pugliesi, estratti tra coloro che siano stati promotori di istituti di partecipazione in Regione Puglia, tre esperti di diritto amministrativo e tre consiglieri regionali, nominati rispettando il principio di rappresentanza dei gruppi consiliari. Le modalità di costituzione e funzionamento del Comitato sono definite con legge regionale. 
La partecipazione ha come presupposto essenziale una ampia informazione per cui viene riconosciuto, a carico degli organi regionali, un obbligo di massima trasparenza e di informazione sull’attività politica, legislativa ed amministrativa regionale (articolo 4), in un contesto generale nel quale la Regione  garantisce politiche attive dirette alla semplicità delle procedure, alla trasparenza amministrativa, alla funzionalità degli strumenti informativi (articolo 5). 
Nella proposta di legge è inserita anche l’istruttoria pubblica (articolo 7) - indetta dal Comitato di Partecipazione - la quale rappresenta uno strumento partecipativo che consente la discussione, in forma di pubblico contraddittorio, su un determinato argomento inerente i procedimenti riguardanti la formazione di atti normativi o amministrativi di carattere generale.  La legge regionale disciplina le modalità di attuazione dell’istruttoria pubblica, stabilendo i termini per la conclusione delle singole fasi e dell’intero procedimento. 
La presente proposta incide altresì sia sul diritto di iniziativa legislativa popolare sia sugli strumenti referendari, provvedendo per la prima fattispecie a ridurre il numero di firme necessarie per la presentazione del progetto di legge (da 12.000 a 7.000) ed eliminando il limite temporale dei sei mesi antecedenti la scadenza del Consiglio regionale per l’esercizio dell’iniziativa medesima, mentre quanto alla seconda introducendo i referendum propositivi nonché procedendo ad alcune modifiche dell’attuale articolo 18 disciplinante il referendum abrogativo.
L'art. 123, comma 1, della Costituzione prevede che gli Statuti regionali debbano regolare l'esercizio del diritto di iniziativa e del referendum su leggi e provvedimenti amministrativi della Regione. Si tratta dunque di un contenuto minimo che deve necessariamente essere presente in tutti gli Statuti. Con l'espressione "iniziativa popolare" si indica l'attribuzione del potere giuridico di dare inizio al procedimento di formazione delle leggi e degli atti amministrativi regionali a soggetti diversi dagli organi regionali a cui detta iniziativa spetta istituzionalmente. Con riguardo all'oggetto si è quindi provveduto, oltre a quanto già esposto, ad estendere l'iniziativa popolare anche su atti diversi dalle leggi, in analogia a quanto previsto dalla Regione Piemonte. 
Quanto all’istituto referendario invece tra le ipotesi astrattamente ammissibili - secondo una tradizionale classificazione dei referendum che tiene conto degli effetti degli stessi - vi sono, oltre ai referendum abrogativi e consultivi (i primi tradizionalmente disciplinati in tutte le carte statutarie, quelli consultivi pacificamente ammessi e anch'essi previsti variamente in tutti gli Statuti), i referendum propositivi, quelli approvativi (in cui gli elettori approvano leggi o atti già deliberati ma non ancora promulgati), quelli sospensivi (in cui gli elettori possono sospendere gli atti già approvati o anche promulgati ma non ancora entrati in vigore), quelli confermativi. Nello scegliere quale delle ipotesi referendarie disciplinare nei rispettivi ordinamenti regionali, le carte statutarie, da un lato, hanno mutuato tipologie, come quella abrogativa, già previste dalla Costituzione, e dall'altra disciplinato ulteriori fattispecie.
Il titolo III dello statuto pugliese, che disciplina la partecipazione, evidenzia un netto scarto fra il capo I (dedicato alla “partecipazione” in generale) ed il capo II, in cui la partecipazione stessa viene tradotta in strumenti a disposizione della cittadinanza attiva. 
Nell’art. 13, infatti, si “riconosce nella partecipazione attiva e consapevole dei cittadini l’elemento qualificante della vita pubblica democratica” e nell’art. 14  si dà ampio rilievo al diritto all’informazione. Tuttavia negli art. 15 e seguenti la traduzione operativa degli istituti di partecipazione non sembra ispirata ad un reale favor nei confronti di essa. La tipologia dei referendum viene limitata a quelli abrogativo e consultivo (oltre ovviamente a quello statutario), mentre lo statuto si guarda bene dall’introdurre forme di referendum propositivo, anche nella variante debole del referendum propositivo “consultivo”. Le forme di referendum previste dallo statuto pugliese sono pertanto:
a) il referendum statutario, disciplinato direttamente dall’art. 123 Cost., e caratterizzato, com’è noto, dall’iniziativa popolare o delle minoranze del Consiglio regionale e dagli effetti sospensivi prodotti dalla richiesta di referendum e impeditivi della promulgazione della legge di riforma statutaria nel caso di sua approvazione;
b) il referendum abrogativo, che ha ad oggetto leggi;
c) il referendum consultivo (c.d. “facoltativo”), invece, può avere ad oggetto proposte di legge, proposte di regolamenti e proposte di atti di programmazione generale e settoriale; l’iniziativa è riservata al Consiglio regionale, che può indire il referendum consultivo a maggioranza assoluta;
d) una variante del referendum consultivo (c.d. “obbligatorio”) è poi quella prevista dall’art. 19, 2° co., per la modificazione dei confini degli enti territoriali, ma da un lato la disposizione statutaria è meramente ripetitiva dell’art. 133, 2° co., Cost., e dall’altro ogni ulteriore scelta è rimessa alla legge regionale.
Un altro elemento da cui traspare lo scarso favore per l’istituto del referendum è la previsione del quorum di partecipazione del cinquanta per cento degli aventi diritto al voto per la validità del referendum abrogativo. Si tratta, certo, di una regola in vigore anche nell’ordinamento statale (art. 75 Cost.), ma non è meno noto che proprio tale regola si sta rivelando oltremodo efficace per annullare il ruolo di contropotere dell’istituto referendario. L’indubbia esigenza di attribuire rilevanza al voto referendario solo in presenza di un livello minimo di partecipazione avrebbe potuto essere soddisfatta con regole diverse, ad es. subordinando la validità del referendum alla partecipazione al voto di un numero di elettori pari ad almeno la metà più uno dei votanti nelle ultime elezioni regionali: in tal modo si sarebbe potuto tenere conto del calo generalizzato della partecipazione al voto, che rischia, nel caso del referendum, di rendere praticamente inutilizzabile l’istituto. Che il mancato raggiungimento del quorum sia l’ipotesi più probabile nel referendum abrogativo regionale è singolarmente riconosciuto dallo stesso art. 18, 7° co., il quale prevede l’impossibilità per tre anni di ripresentare una richiesta di referendum per cui non sia stato raggiunto il quorum prescritto dalla legge (e non per il caso, previsto invece dall’art. 38 della legge n. 352/1970 per il referendum abrogativo di leggi statali, di vittoria dei “no”).
Ebbene, sull’importanza dei referendum la Corte si è espressa in più occasioni, chiarendo ad esempio che “I referendum consultivi, anche se sul piano giuridico formale non sono vincolanti e non concorrono a formare la volontà degli organi che li hanno indetti, restano, però, espressione di una partecipazione politica popolare che trova fondamento negli artt. 2 e 3 della Costituzione: manifestazione che ha una spiccata valenza politica ed ha rilievo sul piano della consonanza tra la comunità e l'organo pubblico nonché della connessa responsabilità politica, quale espressione di orientamenti e di valutazioni in ordine ad atti che l'organo predetto intende compiere”. ( n. 256 del 1989).
Prevedendo l’attuale Statuto della Regione Puglia esclusivamente le forme di referendum innanzi descritte, si è ritenuto innanzi tutto necessario introdurre il referendum propositivo. La Regione Lazio allo stato è l'unica ad aver introdotto nel proprio Statuto il referendum propositivo, la cui ammissibilità nel nostro ordinamento deve ritenersi pacifica purché compatibile con l'assetto istituzionale delle competenze che la Carta costituzionale attribuisce agli organi di governo regionali.
La presente proposta, sempre con riferimento ai referendum, introduce altresì un quorum differente rispetto a quello indicato dall’art. 75 della Costituzione, facendo riferimento al numero di elettori che hanno votato alle ultime elezioni regionali. Sul punto la Corte Costituzionale, chiamata a pronunciarsi sullo Statuto della regione Toscana, ha statuito che “non si può considerare principio vincolante per lo statuto la determinazione del quorum strutturale prevista dall'art. 75 della Costituzione. La materia referendaria rientra espressamente, ai sensi dell'art. 123 della Costituzione, tra i contenuti obbligatori dello statuto, cosicché si deve ritenere che alle Regioni è consentito di articolare variamente la propria disciplina relativa alla tipologia dei referendum previsti in Costituzione, anche innovando ad essi sotto diversi profili, proprio perché ogni Regione può liberamente prescegliere forme, modi e criteri della partecipazione popolare ai processi di controllo democratico sugli atti regionali” ( n. 372/2004). 
Va infine osservato che non appare irragionevole, in un quadro di rilevante astensionismo elettorale, stabilire un quorum strutturale non rigido, ma flessibile, che si adegui ai vari flussi elettorali, avendo come parametro la partecipazione del corpo elettorale alle ultime votazioni del Consiglio regionale, i cui atti appunto costituiscono oggetto della consultazione referendaria.
Nel Titolo III della legge regionale 12 maggio 2004, n. 7 (Statuto regionale) e ss.mm. è introdotto poi il Capo II, Strumenti di e-democracy che realizzano da un parte la partecipazione piena dei cittadini ai processi decisionali istituzionali e dall’altra meccanismi informatizzati che semplificano le modalità di espressione del diritto di voto (articolo 20). In entrambe le ipotesi l’obiettivo è realizzare un nuovo approccio nel rapporto cittadini-Governo. I sistemi e le procedure adottate, oltre ad assicurare una maggiore efficienza, economicità e trasparenza delle consultazioni elettorali, devono garantire il pieno rispetto dei principi costituzionali della personalità, dell'eguaglianza, della libertà e della segretezza dell'esercizio del diritto di voto. Si fanno propri, quindi, i principi e la definizione abbastanza esaustiva di e-Democracy contenuta nel Report di uno studio effettuato dall’OCSE nel 2001 sul tema Citizens as Partners. Information, Consultation and Public Participation in Policy Making
, che ha avuto un notevole peso nell’orientare l’attenzione del Paesi europei verso il tema della partecipazione dei cittadini. Secondo questa definizione l’ e-Democracy si compone di tutti gli strumenti della comunicazione in grado di rafforzare il ruolo dei cittadini nel loro rapporto con i politici esercitando un controllo sui pro- cessi decisionali pubblici. A seconda dell’aspetto che si privilegia l’e- Democracy può essere utilizzata per incrementare la trasparenza dei processi politici, per incoraggiare il coinvolgimento diretto e la partecipazione dei cittadini, per far sviluppare la qualità e il grado di coinvolgimento dei cittadini a livello di opinione pubblica, per creare nuovi spazi di pressione e decisione. 
Per quel che attiene gli organi regionali è prevista la soppressione del Consiglio Statutario e la sua sostituzione con la Commissione di Garanzia Statuaria (articolo 21). Tale Commissione è organismo indipendente della Regione ed è composta da sette membri eletti dal Consiglio regionale a maggioranza qualificata, di cui: un magistrato a riposo delle giurisdizioni ordinaria, amministrativa e contabile; due professori universitari di ruolo in materie giuridiche; due avvocati con almeno quindici anni di esercizio; due ex Consiglieri regionali. La carica di componente della Commissione di Garanzia Statutaria è incompatibile con qualsiasi altra carica elettiva pubblica nonchè con l'esercizio di funzioni che siano in conflitto con i compiti istituzionali della Commissione stessa. La sede della Commissione è presso il Consiglio Regionale mentre con legge regionale sono dettate le norme per la costituzione e il funzionamento della Commissione. 
All’articolo 22 sono enucleate dettagliatamente le attribuzioni Commissione di garanzia statutaria che: a) verifica l’ammissibilità dei referendum propositivi e dei referendum abrogativi di leggi, regolamenti ed atti amministrativi generali della Regione; b) si pronuncia sulla interpretazione dello Statuto nei conflitti di attribuzione tra gli organi costituzionali della Regione e tra gli altri organi regionali previsti dallo Statuto; c) esprime parere sul carattere invasivo e lesivo delle attribuzioni regionali da parte di leggi o atti aventi forza di legge dello Stato; d) esprime parere sulla coerenza statutaria delle leggi regionali e dei regolamenti approvati dal Consiglio, prima della loro promulgazione; e) esprime parere sulle proposte di regolamento regionale.
Con l’art. 25 è introdotto il Bilancio partecipativo quale importante strumento di democrazia diretta che dà ai cittadini la possibilità di discutere e contribuire a stabilire come e a chi assegnare una parte delle risorse pubbliche a disposizione dell’ente. Oltre a favorire un coinvolgimento diretto dei cittadini nella condivisione delle scelte di natura economico-finanziaria fornisce, al contempo, un efficace contributo nella riduzione della corruzione all’interno degli organi decisionali regionali. Il Bilancio Partecipativo può presentarsi in varie forme, per cui si rimanda a una legge regionale la valutazione su quale sia la più adatta al contesto dell’ente regionale.
ARTICOLATO NORMATIVO
Art. 1 
All’articolo 13 è aggiunta la seguente rubrica “Principi di partecipazione”

Art. 2
All’articolo 13, lettera c) alla fine del periodo sono aggiunte le seguenti parole:
“ed assicura alle organizzazioni che esprimono interessi diffusi o collettivi il diritto di fare conoscere e di scambiare pubblicamente le loro opinioni e valutazioni sulle materie di competenza regionale, mediante appropriati meccanismi di consultazione” 
Art. 3
Dopo l’articolo 13 è inserito il seguente articolo 13-bis 
“ Articolo 13-bis
(Diritti di partecipazione) 
1. La Regione, nell’ambito delle facoltà che le sono costituzionalmente riconosciute, riconosce e garantisce a tutti coloro che risiedono in un Comune del territorio regionale i diritti di partecipazione contemplati nel presente Titolo III. 
2. Qualunque soggetto portatore di interessi generali o privati, nonché i portatori di interessi diffusi in forma associata, cui possa derivare un pregiudizio da un atto regionale, ha facoltà di intervenire nel procedimento di formazione dello stesso, secondo le modalità stabilite dallo Statuto e dalle leggi regionali. 
3. Le leggi regionali definiscono i limiti e le norme di attuazione degli istituti di democrazia diretta contemplati nel presente Titolo III”
Art. 4 
La Rubrica dell’articolo 14 è modificata dalla seguente “Diritto alla trasparenza e all’informazione” 
Art. 5
Il comma 1 dell’articolo 14 è sostituito dal seguente: 
“ 1. La Regione, per favorire la partecipazione, garantisce politiche attive dirette alla semplicità delle procedure, alla trasparenza amministrativa, alla funzionalità degli strumenti informativi. L’attività della Regione si ispira al principio di massima trasparenza e circolazione delle informazioni, anche al fine di garantire ai cittadini una effettiva e concreta partecipazione”
Art. 6
All’articolo 14 è aggiunto il seguente comma 1-bis: 
“La Regione riconosce, favorisce e promuove il diritto dei cittadini residenti all’informazione sull’attività politica, legislativa ed amministrativa regionale. 
Tale informazione è assicurata: 
a) dalla pubblicazione sia in formato cartaceo sia digitale, e su un sito web unico della Regione, delle leggi, dei regolamenti e di ogni altro atto e documento sulle attività della Regione; 
b)  dall’impiego degli strumenti di informazione e di comunicazione radio-televisivi e della carta stampata; 
c)  dagli incontri diretti degli organi regionali con i residenti singoli o associati; 
d)  dalla facilitazione all’accesso a tutti gli atti della Regione; 
e)  dall’utilizzo di moderni e innovativi strumenti di comunicazione telematica” 
Art. 7
Dopo l’articolo 14 sono inseriti i seguenti articoli 14-bis e 14-ter: 
“Art. 14-bis
(Istruttoria pubblica) 
1. Nei procedimenti riguardanti la formazione di atti normativi o amministrativi di carattere generale, l’adozione del provvedimento finale può essere preceduta da istruttoria pubblica. 
2. L’istruttoria si svolge in forma di pubblico contraddittorio, cui possono partecipare, anche per il tramite o con l’assistenza di un esperto, oltre ai Consiglieri regionali ed alla Giunta regionale, associazioni, comitati e gruppi di cittadini portatori di un interesse a carattere non individuale. Il provvedimento finale è motivato con riferimento alle risultanze istruttorie. 
3. Il Comitato di Partecipazione indice l’istruttoria, su richiesta di cinquemila persone, individuando il soggetto responsabile del procedimento. 
4. La legge regionale disciplina le modalità di attuazione dell’istruttoria pubblica, stabilendo i termini per la conclusione delle singole fasi e dell’intero procedimento. 
Art. 14-ter 
(Il Comitato di Partecipazione) 
1. E’ istituito il Comitato di Partecipazione con funzioni di promozione del ricorso e dell’utilizzo degli istituti di partecipazione previsti dallo Statuto e dalle leggi regionali al fine di rendere effettivo anche il diritto alla partecipazione delle associazioni al procedimento legislativo ed alla definizione degli indirizzi politico-programmatici più generali, perseguendo la parità di condizioni nella rappresentanza dei vari interessi. 
2. Il Comitato di Partecipazione è composto da nove membri di cui tre elettori pugliesi, estratti tra coloro che siano stati promotori di istituti di partecipazione in Regione Puglia, tre esperti di diritto amministrativo e tre consiglieri regionali, nominati rispettando il principio di rappresentanza dei gruppi consiliari.
3. Il Comitato di Partecipazione ha sede presso il Consiglio regionale. 
4. Il Comitato di Partecipazione indice l’istruttoria pubblica di cui all’articolo precedente. 
5. La legge regionale detta le norme per la costituzione e il funzionamento del Comitato di Partecipazione” 
Art. 8
Al comma 6 dell’articolo 15 le parole “ Consiglio statutario” sono sostituite da “Commissione di Garanzia Statuaria” 
Art. 9
Il comma 1 dell’articolo 15 è soppresso e sostituito dal seguente:
“ I cittadini esercitano l’iniziativa per la formazione di leggi e di provvedimenti amministrativi regionali a carattere generale mediante la presentazione di un progetto redatto in articoli e sottoscritto da almeno settemila elettori della Regione”.
Art. 10
Al comma 3 dell’articolo 15 sono soppresse le seguenti parole:
“ e non può essere esercitata nei sei mesi antecedenti la scadenza del Consiglio regionale”.
Art. 11
Al comma 6 dell’articolo 15 le parole “ Consiglio statutario” sono sostituite da “Commissione di Garanzia Statuaria” 
Art. 12
Al comma 6 dell’articolo 15 le parole “ Consiglio statutario” sono sostituite da “Commissione di Garanzia Statutaria” 
Art. 13
Al comma 2 dell’articolo 17 le parole “ Consiglio statutario” sono sostituite da “Commissione di Garanzia Statutaria” 
Art. 14
Al comma 4 dell’articolo 17 le parole “ Consiglio statutario” sono sostituite da “Commissione di Garanzia Statutaria” 
Art. 15
Il comma 1 dell’articolo 18 è soppresso e sostituito dal seguente:
“ Nell’ambito della Regione è indetto referendum per l’abrogazione totale o parziale di una legge regionale quando lo richieda almeno l’uno per cento dei votanti alle ultime elezioni regionali, tre Consigli provinciali o metropolitani oppure venti Consigli comunali purchè rappresentino almeno un ventesimo dei votanti alle ultime elezioni regionali”. 
Art. 16
Il comma 4 dell’articolo 18 è soppresso. 
Art. 17
Al comma 5 dell’articolo 18 le parole “ Consiglio statutario” sono sostituite da “Commissione di Garanzia Statuaria” 
Art. 18
Il comma 6 dell’articolo 18 è soppresso e sostituito dal seguente:
“ La proposta soggetta a referendum è approvata se partecipa alla votazione un numero di elettori pari ad almeno la metà più uno dei votanti nelle ultime elezioni regionali e se è raggiunta la maggioranza dei voti validamente espressi”. 
Art. 19
Al comma 9 dell’articolo 18 le parole “ Consiglio statutario” sono sostituite da “Commissione di Garanzia Statutaria” 
Art. 20
Dopo l’articolo 18 è inserito il seguente articolo 18 bis:
 “Art. 18 bis
(Referendum propositivo di legge regionale)
1. Dieci consigli comunali, purchè rappresentino almeno un ventesimo dei votanti alle ultime elezioni regionali, tre consigli provinciali oppure il due per cento dei votanti alle ultime elezioni regionali possono presentare al Consiglio regionale una proposta di legge regionale affinché sia sottoposta per l’approvazione al referendum popolare.
2. Il giudizio sulla ricevibilità e sull’ammissibilità delle proposte di referendum è espresso dalla Commissione di garanzia statutaria di cui al successivo articolo 47. 
3. Il referendum approvativo non è ammesso per le leggi di bilancio, tributarie, finanziarie, sullo stato giuridico dei consiglieri regionali, per le leggi relative ai rapporti internazionali e con l’Unione europea nonché sullo Statuto e sulle leggi di revisione statutaria.
4. L’esito del referendum è favorevole se partecipa alla votazione un numero di elettori pari ad almeno la metà più uno dei votanti nelle ultime elezioni regionali e se è raggiunta la maggioranza dei voti validamente espressi.
5. Entro sessanta giorni dalla proclamazione dei risultati del referendum propositivo, se l’esito è favorevole, il Consiglio è tenuto ad esaminare la proposta di legge in conformità al risultato referendario.
6. La proposta di legge oggetto di referendum propositivo non decade alla fine della legislatura e, in tale caso, il termine di cui al comma 4 decorre dalla data di insediamento del nuovo Consiglio.
7. La legge regionale disciplina le modalità di proposizione e svolgimento del referendum approvativo.
Art. 21
Nel Titolo III dopo il capo II è inserito il seguente Capo III:
“Capo III
Strumenti di e-democracy
1. Gli strumenti di partecipazione popolare disciplinati dal Capo II possono essere svolti anche mediante sistemi elettronici e procedure automatiche finalizzate ad accelerare e semplificare le operazioni di voto e di scrutinio. 
2. I sistemi e le procedure adottate, oltre ad assicurare una maggiore efficienza, economicità e trasparenza delle consultazioni elettorali, devono garantire il pieno rispetto dei principi costituzionali della personalità, dell'eguaglianza, della libertà e della segretezza dell'esercizio del diritto di voto. 
3. Il sistema individuato deve essere chiaro e comprensibile al fine di consentirne l'utilizzo a tutti gli elettori.
4. Per le finalità di cui al comma 1, viene adottato un sistema di voto integrato comprendente l'insieme dei dispositivi software e hardware e delle relative procedure di configurazione e installazione che rendono possibili le procedure di automazione del voto, nonché di elaborazione dei dati al fine della proclamazione dei risultati. 
5. Ai fini della definizione e della predisposizione dei dispositivi hardware e software di cui al comma 3, nonché della determinazione delle modalità concrete di esecuzione delle operazioni elettorali, riguardanti sia lo svolgimento effettivo sia la proclamazione e la verifica del risultato, la Regione promuove la collaborazione con altre amministrazioni pubbliche, in particolare con il Ministero dell'Interno, attraverso la stipulazione di appositi accordi o intese.
6. La legge regionale disciplina le modalità dell’esercizio del diritto di voto elettronico nonché procedure e gli strumenti informatici da utilizzare”.
Art. 22
All’articolo 21 la lettera c) del comma 1 è sostituita dalla seguente: 
“c) la Commissione di Garanzia Statutaria”
Art. 23
L’articolo 47 è sostituito dal seguente articolo: 
“Art. 47 
Commissione di Garanzia Statutaria
1. La Commissione di Garanzia Statutaria è organismo indipendente della Regione ed è composta da sette membri eletti dal Consiglio regionale a maggioranza qualificata, di cui:
a) un magistrato a riposo delle giurisdizioni ordinaria, amministrativa e contabile;
b) due professori universitari di ruolo in materie giuridiche;
c) due avvocati con almeno quindici anni di esercizio;
d) due ex Consiglieri regionali.
2. La Commissione di Garanzia Statutaria elegge al proprio interno un Presidente che resta in carica per la durata dell’organo. 
3. I componenti della Commissione di Garanzia Statutaria sono nominati per sei anni e non possono essere immediatamente rieletti. 
4. La carica di componente della Commissione di Garanzia Statutaria è incompatibile con qualsiasi altra carica elettiva pubblica nonchè con l'esercizio di funzioni che siano in conflitto con i compiti istituzionali della Commissione stessa.
5. La legge regionale detta le norme per la costituzione e il funzionamento della Commissione di Garanzia Statutaria.
6. La Commissione di Garanzia Statutaria ha sede presso il Consiglio Regionale ed è dotata di autonomia organizzativa e svolge le sue funzioni secondo quanto stabilito dalla legge regionale, che disciplina, altresì, il trattamento economico dei componenti”

Art. 24
L’articolo 48 è sostituito dal seguente articolo 
“Art. 48
Attribuzioni della Commissione di Garanzia Statutaria 
1. La Commissione di Garanzia Statutaria: 
a) verifica l’ammissibilità dei referendum propositivi e dei referendum abrogativi di leggi, regolamenti ed atti amministrativi generali della Regione; 
b) si pronuncia sulla interpretazione dello Statuto nei conflitti di attribuzione tra gli organi costituzionali della Regione e tra gli altri organi regionali previsti dallo Statuto; 
c) esprime parere sul carattere invasivo e lesivo delle attribuzioni regionali da parte di leggi o atti aventi forza di legge dello Stato;
d) esprime parere sulla coerenza statutaria delle leggi regionali e dei regolamenti approvati dal Consiglio, prima della loro promulgazione; 
e) esprime parere sulle proposte di regolamento regionale 
2. La Commissione di Garanzia Statutaria esercita ogni altra funzione attribuitale dallo Statuto, dalle leggi e dal Regolamento.
3. Le pronunce e i pareri di cui al comma 1, lettere b), c), d), e) sono formulati dalla Commissione di Garanzia Statutaria su richiesta del Presidente della Regione, del Presidente del Consiglio regionale, di un terzo dei componenti del Consiglio regionale nonché su richiesta del Presidente del Consiglio delle autonomie locali a seguito di deliberazione assunta a maggioranza dei componenti. 
4. La Commissione di Garanzia Statutaria si pronuncia nei casi previsti dal comma 1, lett. d) entro venti giorni dalla richiesta. Se il Comitato si pronuncia nel senso della non conformità della legge regionale allo Statuto ne dà comunicazione al Presidente del Consiglio affinchè la legge venga sottoposta al riesame del Consiglio stesso. Qualora il Consiglio intenda approvare la legge regionale senza modificarla sulla base dei rilievi contenuti nella pronuncia della Commissione di Garanzia Statutaria occorre il voto favorevole della maggioranza dei componenti. 
5. La Commissione di Garanzia Statutaria trasmette al Consiglio regionale tutti i pareri espressi.
7. Il Presidente e la Giunta regionale riesaminano i provvedimenti oggetto di rilievo” 
Art. 25
Dopo l’art. 58, è inserito il seguente art. 58bis:
Art. 58 bis
(Bilancio Partecipativo)
Ai cittadini è affidata la gestione diretta di una quota di bilancio dell’ente, attraverso lo strumento del Bilancio Partecipativo, nelle forme, tempi e modalità previsti dalle leggi regionali.
Proposta di Legge di iniziativa dei Consiglieri Regionali M5S
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�() Lo studio dell’OCSE, Citizens As Partners. Information, Consultation and Public Participation in Policy Making (2001) è reperibile in http://www1.oecd.org/publications/ e-book/4201131e.pdf. 








